"I rom rubano? Alcuni si sentono costretti a farlo: le donne che hanno otto o dieci figli e non sanno come sfamarli sentono di non avere altra scelta". Così Esma Halilovic, della cooperativa "Rom Bosnia Erzegovina", spiega la situazione di molte donne della comunità rom, disposte a tutto per la propria famiglia. La riflessione è a margine del convegno nazionale "Rom, sinti e gadjè: culture in dialogo?" dell’Aizo (associazione italiana zingari oggi) ospitato a Rovereto fino a domani (vedi lancio precedente).
“Le nostre donne raccolgono un po’ di soldi chiedendo l’elemosina o lavando i vetri delle macchine, mentre gli uomini raccolgono ferro – spiega Halilovic –. Andando avanti così, le donne sacrificano la loro vita per un pezzo di pane. Ma siccome spesso a carico hanno otto o dieci figli, non ce la fanno a dar da mangiare a tutti: comprare anche solo dieci panini è una spesa, per cui sono costrette ad andare avanti anche rubando. È un sacrificio per i propri figli”. In realtà, le donne rom vorrebbero un  lavoro onesto per mandare avanti la propria famiglia: “Non tutte vogliono fare questa vita. Ci vuole un cambiamento e tutte noi siamo pronte a farlo, ma ci deve essere data una possibilità perché ciò avvenga”. 
Halilovic parla della propria esperienza personale: in Italia da dieci anni, i suoi figli sono tutti nati in questo paese e considerano qui la loro vita: “I nostri figli devono poter vivere nel paese in cui sono nati, perché è anche il loro paese. Io lavoro per garantire loro un buon futuro e allo stesso tempo mi impegno per la mia comunità”. Secondo Halilovic un modo per cambiare questo stato di cose è favorire un maggior coinvolgimento della comunità rom ai progetti a lei dedicati: “Se si consente ai genitori di una, due o tre famiglie rom di avere un lavoro in un’associazione o una cooperativa, anche grazie ai bandi degli enti locali, allora la situazione potrebbe davvero cambiare, perché potrebbero mantenere i propri cari senza dover elemosinare o rubare”. (gig) 

